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Detenizioni; delle nuove calamito elettriche 

ED OiSKHVAZIoHI SULLE Mi: DEB IME. 

De' itgg. L. Nobili e V. AsTiaOfi. 

J^fui abbiamo, in un precedente articolo, dichiarato il modo, 
col quale siamo «tati condotti alla «coperta della scintilla ma- 
gnetica ; abbiami) eziandio data in quel luogo la succinta descri- 
zione d'un apparecchio immaginato all'uopo d'ottonare a vo- 
lontà quid bel fenomeno , m<i ora ritorninolo sullo stesso soggetto 
pei seguenti tre motivi; 1." per supplire al laconismo di quello 
scrìtto su ciò die riguarda la costruzione del primo apparato ; 
a." per far conoscere le nuore combinazioni, die si sono ideata 
ed eseguite iti seguito; 3." per aggiunger in fino tutte quella 
considerazioni ed osservazioni , die si legano immediata mente al 
•oggetto , e complatano in certo modo lo dichiarazioni fatte pri- 
ma intorno alla teorica ed alla pratica de' nuovi ittrumenti- 



Prìncipio fondamentale della scintilla. 



Le correnti elettriihe, che ai sviluppano i 


lille spirali metat- 


lidie per opera del magnetismo , non durano 




mento , ma questa loro precarissima esistenza 


ha luogo .in due 


circostanze, tanto cioè nel momento in cui 


le spirali sentono 


l'azione delle calamite, quanto nell'altro in 


cu! si sottraggono 


dall' influenza delle medesime. Queste due co 


trenti , ch« ditti n- 


guonsi col titolo di prodotta e di riprodotta , 


sono egualmente 






tilla. SI tratta in ogni caso d' aprire il circuii 








La corrente, che circola sopra un filo atti 


iccato ai poli d'un 


elemento voltaico, dura fintanto che dura l'az 


ione dell'elemento, 


e, purché questa arrivi a un certo grado, si 


:rae la scintilla dal 


filo congiuntivo ogni qualvolta venga esso inti 


irrotto in qnalclio 


punto della sua lunghezza. Quest' operazion 


e si può ripetere 


quanto più pince , e sempre collo stesso succe 


»o , giacché basta 


chiudere , dopo l' interruzione , il circuito pei 


■ avere sul filo la 


corrente di prima, disposta a convertirti in st 


lintilln al momento 



d'interromperla nel tuo corso. Che se l'azione dell'elemento vol- 
taico , invece d' essere A' una certa durata , foiae fugace al pari 
del lampo, non vi «arebbe , per avere la «cintili» , un momento 



da perdere: bisognerebbe Togliere quello dell'esistenza ili-Ila cor- 
rente , appunto comi? con rieri lare rollo correnti fugaci ss ime che 
produce il magnetismo. Quoto è il principio, ora n apre la di- 
scussione intorno ai melzi d'applicarlo. Per questo ci vuole 

I." Una spirate met.illira , co'suoi capi DieM 11 reamente, con- 
giunti , per rn-evere I* acmno d'una calanuta. 

a.» Qnetu calamita. 

3." Un artifizio pei aprire il circuito della -..<■■■ • > 

momento opportuno. 

Spirale e calamita. 

Tra sono le condizioni da soddisfare per combinare i due si- 
atemi, la spirale 8 la calamita , in modo che producano il mas- 
limo elleno. Ln prima ei è che In spirale ila più che ti può Ti- 
cino alla calamita ; la seconda elle 1' asse risila spirale coincida 
con quello della calamita; la terna infine die la spirate si pre- 
centi all'azione del magnetismo o si sottragga da questo nel 
tempo il più breve. 

Immaginiamoci nti cilindro calamitalo coperto di spire da un 
capo all'altro, ed avremo in questi disposizione soddisfatte le 
due prime condizioni , quella cioè della vicinanza dei due siste- 
mi egualmente che l'altra della coincidenza degli atei. Manca 
inrece la te ria condizione la quale consiste nella possibilità di 
togliere tutt' a un tratto 1' un sistema dalla presenza dell'altri. 
Si lasci pure nn po' fi' ai ja fra la ipirale a la calamita per pot-re 
estrarre liberamente l'aria dall'altra, e si supponga eziandio che 
questo vuoto non pregiudichi semibtl mente alla condizione della 
prossimità; tuttavia non 6arà meri vero che le spire o giri, di cui si 
compone la spirale, usciranno dal cilindro non gii tutt'a nn tratto 
e in un solo istante, ma successivamente uno dopo l'altro. A prima 
vista si direbbe essere questo un inconveniente senza riparo; e per 
verità non vi ha mezzo di superarlo sintanto che si pone in giunca 
il magnetismo permanente delle calamite ordinarie. Supponiamo 
che il cilindro coperto della sua spirale, in cambio fi'ensere rome 
dianzi d' acciaio calamitato , sia al contrario di ferro dolc/e , pri- 
vo affatto di magnetismo. In questo stato un tale cilindro sarà 
aicuramente senni azione mila spirale, che lo inviluppa; ma qiio- 

in presenza di altre calamite, o si «calamiterà dopo, abbando- 
nato di nuovo a se medwirno. Ora tutti Mimo eaiere preci*. 



mento qiirsta la proprietà del ferro dolce , di calamitarsi cioè a 
scalamitarsi rapidamente; proprietà che si presenta opportuna 
per il caso delle nostre spirali, le quali avviluppate una volta 
d'intorno al ferro, vi si lasciano cosino timi eri te avvolte seni» 
prendersi altra hriga che di calamitare o sral.imitare quel ferro 

cavallo quasi tutto 1' occorrente. Il hisugno esipe un solo cangia- 
mento nella forma ordinaria dell'ancora, la quale non trovan- 
dosi fatta per ricevere nel mezzo una spirale metallica d'un 
certo volume, devo ridurci a qualla figura che convieni! a siffatto 

affiti), 

Tali sono le considerazioni che conducono a riconoscale 
nella parte centrale delle ancore il luogo più adattato per le 
spirali magneto-tlsItTiche (i). Questa posizione è precisamente la 
medesima che indicammo nella serio delle prime nostre ricerche. 
Colle ragioni adotte di sopra non abbiamo in sostanza aggiunto 
nulla di nuovo; abbiamo unicamente illustrata la marcia che ci 
condusse a quella combinazione , senza dulia quale la scienza 
aspetterebbe prohabilineute ancora la soluzione completa del pro- 
blema di trarre la scintilla dal magnetismo. 

Artifizi per apr'trt il circuii O. 

Non è assolutamente indispensabile un artifizio per avere 
la scintilla dalle spirali magnete-elettriche. Essa si ha, come l'a- 
vemmo noi per la prima volta, sul mercurio tuffandovi dentro 
lo estremità della spirale, e poi sollevando 1' una o l'altra al 

rais avvolta intorno * an pezzo di ferra dolce. Non soddisfarti 

Scopo per la difficoltà di cogliere il momento opportuno al salto 
della scintilla, ai pensò a un apparecchio che producesse costau- 

(l) Quatti damimi ni tiene ciprini »■■! bine li notar» dell, nuove cornati 

loro. Adotti!» p«r la nuove correnti I' uprtsiins cirsi tari, fi cu di migneliwlel- 
triche , li chiamali poi mognetncUtlrieiimo il nino di [ìlici che irictrra iti 
quali* correnti. Il migliatimi) di (emione del lig. Àngo foravi pule di itue- 



finente l'effetto ed n volontà. Il primo, oli- riuscisse rompleta- 
mente, fu quello clic, annunciammo nei primo opuscolo delle 
nostre ricerche- Esso è rappresentato nella fig. i." come fa im- 
maginato ed eseguito In prima volta. Todi ha eofferto una lefgera 
modini azione , di cui renderemo conto sotto il titolo speciale che 
gli spetta. Esso non dà la scintilla cho ni momento in cui si 
distacca l' ancora della calamita. Per il tempo dell' attacco ci 
vuole un'altra costruzione : almeno non siamo riusciti sin qui a 
trarre le due scintille dallo stesso meccanismo. Per verità non 
disperiamo ancora di questo risultato , ma vi sono delle difficoltà 
d' esecuzione da superare, e, dolendoci limitare per ora alla de- 
scrizione degl' ingegni che sono riusciti all'atto pratico , comin- 
ceremo da quello ch^ dà la scintilla al momento del diilacco del- 
l' ancora : ne verrà in seguito 1* altra dell' attacco. 

Meccanismo del distacco. 

In questo caso non si fa alcuna aggiunta o modificazione 
alla calamita a forra di eaiallo : ai adopera così com'è , e tutto 
il giuoco riposa sull'ancora. Quest'ancora, fatta al solilo di 
ferro dolce , ha la forma parai le lepipeda , come si vede dalla fi- 
gura i.* dove e rappresentata vestita della spirala e svestita. Si 
credeva in sulle prime necessario di coritiinere fra duo guancia 
i ripetuti giri della spirale, e perciò vi si applicarono in gg, gg- 
Erano d' ottone e con due orecchie o zampe , per fissarle con viti 
contro le faccio dell ancora. La spirale da avvolgersi dentro le 
guancie doveva avete le sue estremità isolate dall'ancora, e co- 
municare unicamente colla cai, imita quando li trovava al suo 
posto. SÌ praticarono per ciò sui fianchi dell'ancora duo intagli 
i, i a coda di rondine, e vi si incastrarono dentro due pezzet- 
tini di avorio della stessa forma dell' intaglio , che si fecero tra- 
versare da due viti d'ottone v , v , terminate in forma di col- 
larino per avvilupparvi d' intorno i capi della spirale. Già »*in- 
tendo che la spirale era al solito coperta di filo di seta in tutu 
la sua lunghezza , all'eccezione di quel pochino che s'avvolgeva 
d'intorno ni collarino delle viti v, v. 

Per far poi comunicare queste estremità colla calamita , e 
prepararsi nello stesso tempo il giuoco della scintilla. si aggiunse, 
<i.i una parte e l'altra dell'ancora , una molla d'acciaio m, ri; 
erano queste traforate nella loro parte inferiore, collocate im- 
meda rame» te sull'avorio e serratevi contro col mezzo delle viti 
v, v , che le traversavano. La forza delle molle non impediva 
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all'ancora di r ss tir attaccata vivamente alla calamita, e la loro 
curvatura era poi tale da non distaccarci dal la calamità che alla 
distanza di due n tre linee. 

La grande calamita del Museo fu la prima a ricerere <|ii"- 
st'armacnra (vedi la fig. All'atto di staccarla essa dava sem- 

pre la scintilla o da una parte e dall' altra 0 da nmandue. Che 
se mancava qualche viltà l'effetto, ciò accadeva per colpa di 
chi non distaccava l'ancora abbastanza rapidamente, non mai 
per altra cagione. 

Dopo questa montatura si sono soppresso le <lue guaiicie 
SS' SS- ^" * invece praticata nell'ancora un'intaccatura, o 
solco il, ii (fig. i.') tale per la sua profondità da ricevere 
tutt' al più i due primi giri della spirale. Alloggiati questi din 
ordini in quell' intaglio vi si adattano sopra tutti gli altri senza 
pericolo the sì sfascino , ogni qualvolta l'ultimo giro sia con un 
nodo o altrimenti tenuta fermo al suo posto. 

Si è pure soppressa una delle due molle , per avere la scin- 
tilla da una sola parte. L'estremità della spirale, che comunicava 
colla molla soppressa , si prolunga sino ad una delle vili o hri- 
glifl che tengono ordinariamente riunite le varie barre onde ai 
compongono le calamito artificiali (fig. i). Fissata in quel luogo, 
a filo lento , non trattiene l'ancora nel suo distacco. Quest'o- 
perazione et eseguisce come prima, ma non come prima il cir- 
cuito si apre in due luoghi , si apre unicamente dalla parte della 
molla, e qui soltanto compurisce la scintilla. Cosi l'osservatore 
non ha da fissare io sguardo che sopra un punto solo: ne questo 
è l'unico vantaggio di quella semplicissima modificazione; ne 
procura nn altro col dare una scintilla , generalmente pari indo, 
più vigorosa. 

Meccanismo dell' attacco. 



Per questo caso te deviazioni del galvanometro inoliami 
che la corrente magneto-elettrica comincia bensì a svilupparsi 
sulla spirale a una certa distanza dalla calamita , ma che un 
tale sviluppo è sempre mi piccolo «fletto In confronto di quello 
che ha luogo al momento dell'immediato contatto. Questo è dun- 
que , e non prima, l' istante da cogliere per aprire il circuito. 
Varii tentativi furono fatti in questo disegno ma rimasero senza 
irntto , finché uno corriipose all'aspettativa. Questo primo mec- 
canismo è rappresentato nella fig. 3.*: esao è applicato parte al- 
l' ancora , e parte alla calamita. La. montatura dell' ancor» non 
diversifica da quella di prima te non che nella molla , la quale 



lia un'altra forra* , ed è disposta altrove. Esja Serve di prolun- 
gamento alla vite v , a cui è stabilmente iìs<ata col mezzo d'una 
caglia. La stiii ferma è ovale , quale diventa nel ripiegarsi so- 
pra se stessa come ìndica la fig. 3." 

11 polo supcriore della calamita è guarnito d'una fascia ff, 
su cui acorre la parte mobile dui meccanismo , la quale cornute 
in una doppia squadra ohe che porta in c un pezzo bilicato pcq 
avente la form i (li Z o di un S rovescio. Questo pezzo termina 
in due pirciole palio p, q, die s'avanzano o li ritirano per re- 
gistrarlo in modo ebe il peso ecceda dal lato superiore. La sua 
posizione ordinaria e la verticale, dove si mantiene in grazia 
d'un punto d'arresto applicato al perno e. Non resta così alla 
leva pq altro movimento libero fuor che quello di rinculare in 
p'q', e rinculata ritorna naturalmente al sno posto in virtù dal 
peso eroe dente in p. 

Basta ora 1' Ispezione della fig. 3.* per comprendere tutto il 
giuoco. L'ancora ni, prima di giungere a contatto della calamita, 
incontra la palla q colla Bua molla M. Si chiude in quell'istante 
il circuito , e la corrente magnete-elettrica comincia a svilup- 
parsi sulla spirale. Un momento dopo, l'ancora arriva alla 
calamita, e vi arriva in compagnia della palla 9, la quale non 
balza dalla molla che l' istante successivo: è questo il punto che 
si doveva ooglìero , il punto cioè della scintilla. 

L'artifizio molto più semplice del distacco non esige per par- 
La mano la mono esercitata basta all' uopo. Non cosi nel caso 
or ora descritto , dove 1' ancora dee colla propria molla M incon- 
trare a una certa distanza la palla q , ed accompagnarla in modo 
che non si separi da essa prima d'arrivare al contatto della ca- 
lamita. Per «isirurare questa condizione si (issa tutto il sistema 
sopra un peno di tavola ABUD (fi-. 4-") obbligando l" ancora n 
ad un braccio di leva P che 1' avanzi o la ritiri regolarmente dai 
poli della calami». La 6». 5." congiunta allo due precedenti 3.* 
e 4.* danno un' idea abbastanza chiara di tutto l'apparecchio per 
liberarci dall' obbligo di descriverlo più minutamente. 

Altre prove fatte nell' istesso senso ci hanno dimostrato che 
si pub con successo sostituire al pezzo bilicato pq una moria 
presso che orizzontale. Questa molla si vede in M' applicata 
allo stesso pezzo che sostiene il conduttor mobile pq. Con un 
mezzo giro, che si fa fare a questo pezzo, si porta la molla M' in 
presenza della molla M dell'ancora. Nell'avanzarsi di quest'an- 
cora verso la calamita, la molla M «' impegna «otto l' altra M' 



(fig. 6.*): restano d' allora in poi riunito finoal momento in cui 
l'ancora urta contro la calamita; ma in questo punto, se il 
colpo è , comò pur debb' essere por 1' effetto , violenti» e secco , 
lo molle ricevono tale scossa che si separano un tantino : ora 
egli è per 1' appunto in talo momentanea disgiunzione che com- 
parisce la scintilla. 

Per quell'effetto bisogna che la molla M' sia piuttosto dolco e 
pieghevole che dura e resitente. La durezza o poca flessibilità im- 
pedisce il tremito necessario alla separazione delle due molle M, 
M': allora, invece di staccarsi un tantino al momento opportuno, 
le molle rimangono a contatto ; il circuito non s'apre , e manca 
necessariamente la scintilla. È pero qui da osservarsi che se le 
molle troppo robuste fanno mancare la scintillìi del ™n tatto , 
danno invece assai facilmente quella del distacco , quando ab- 
biano la curvatura e la lunghezza necessaria all'uopo. È questo 
un altro ripiego da non dispreizarsi , e che meritava d'esser ac- 
cennato per il huon uso che se ne può fare in alcune ci 

Riunione dei due 

La vite v (fig. 3.*) pub tanto portare iopra di se la molla 
M del secondo meccanismo , quanto contenere sotto di se la 
molla m del primo (fig. i.*). Con due calamite poste di contro 
l'una all'altra e con una sola ancora in mezzo, sì hanno quindi 
le due scintille senza aver bisogno di cambiare montatura. La 
fig. 1* rappresenta l'apparecchio di cui si parla: la calamita di 
Sinistra dà la scintilla del distacco ; la destra dà quella del con- 
tatto. Con un sol colpo di mano l'ancora passa dall' unn all'al- 
1' altra calamita , e le due scintillo si hanno per cosi dire in un 
solo tempo. 

Si pub anche , volendo , sopprimere del tutto la molla m , 

che si è detto sulla fine del paragrafo preredente. In ogni caso 
1' estremità inferiore della spirale magnete-elettrica deve toccare 

Applicando alle due calamiti! le medesime appendici atte al 
giuoco dello due scintille si alternano gli effetti, o si combinano 
in modo da ottenere in un sol uolno le scintille dello stesso no- 
me. Quando si vogliono le due scintille dot contatto , si ritirano 
da parte le molle impegnate sotto la vite; quando si vogliono 
le dna altre si ritirano i pezzi bilicati p>[. 

In quest'apparecchio sono sicuramente riuniti i due m ce- 



Gallismi, ma non è questa la riunione, che li ruoli:, quando 
li chiede un Bolo meccanismo che dia le due scintille, l'una dopo 
l'altra . dalla ite un calamita. Noi avvertimmo già che avevamo 
pensato alla soluzione di questo problema, ma che sin qui non 
eravamo riusciti a ritrovarla. Con tutto ciò la rintraccieremo di 
nuovo sulla fiducia che c'inspira uno degli artifizi già descritti. 
Alludiamo alla co mb in.izinne della molla M' (fig. 6), la quale 
dà la scintilla del contatto in virtù della semplice scossa che ri- 
mi tantino dall'altra molla M. Abbiamo anche veduto che que- 
sta medesima molli dà la scintilla del distacco, ridotta che sia 
aJ un reno grido di curvatura e di robustezza. Non resta dun- 
que , si dira, altro ds trosare die una molla di tal forza a fi- 
guro che l'un uffizio eseguisca cosi bene come I' nitro. Or que- 
sto appunto è ciò che si cerca , senza perdere di vista certe al- 
tre combinazioni , le quali possono condurre allo stesso risultato. 



/. Fo'za delle calamite. 

Non è neceisario . per la scintilla, d'impiegare calamite 
d'una grande energia. L'effetto rosi queste i certamente più si- 
curo e cospicuo , ma si ottiene distinto anche da c.ilamite molto 
meno vigorose. L' abbiamo infitti conseguito da piccole calamite 
che non arrivano a sostenere la carica di quattro delle nostre 
libbre, equivalenti tuli' al più a J d'un kilogrammo. 

//. Forma della calamita. 

La torma è indifferente do! tutto, fuorché nella distanzi 
de'due poli, la quale dee pur essere tale da lasciar libero uno spa- 
zio sufficiente per la spiralo dell' ancora. L' intervallo d'un poi- 
lire è un intervallo giusto. Quello di sei linee è già troppo ri- 
stretto , a meno elle non si combini i:> un' eccellente calamita, 
che colla prupiia forza supplisca a quel difetto. 

///. Riduzione dell' ancora. 

Le ancore ordinane abbracciano tutta la larghezza de'poli , 
se non 1 oltrepassano d un tantino. Le nostre ancore sono invece 
molto più strette per lasciare il posto necessario alla molla m 

□igitizod b, Coo^lu 



(lìg. lei). Sb questa riduzione pregiudicai»»! all' effetto , po- 
trebho facilmente risparmiarsi: è giù, fiume si vede, del tutto 
inutile per il meccanismo elle dà In scintilla del conlatto (fig. 3); 
per l'altra poi del disucco si supplisce con una molla M" ap- 
plicata sopra In calamita come si veda nella fig. 7. Nulla dun- 
que , lo replichiamo , di più facile die conservare <tlle an- 
coro tutta la loro larghezza , quando il restringerle t'osse di pre- 
giudizio. Ma anzi die recar danno, è cosa d i notarsi, contro l'opi- 

accorti e persuasi ne! corso di queste nustre ricerche. All'occasione 
che tentammo per la prima volta l'esperimento della scintilla, ci 
occorreva un pezzo di forro di forma regolare per adattarvi sopra 

mira dell' esperimento. Ce ne faille uno sotto le mani molto più. 
stretto dell' « n cora ordinaria; ma, per vedere pure se bastava 
all'uopo , lo applicammo subito alla calamita, e vedemmo con 
sorpresa , che vi restava attaccato con maggior forza elle non fa- 
ceva I' ancora costruita a bella posta per quell'oggetto. L'az- 
zardo ci favori: ne profittammo immediata menta per l'esperi- 
mento elle e interessava ; non ci mancarono quindi occasioni per 
verificare il risultato. " Le ancore ristrette sono più efficaci di 
quelle che abbracciano tutta la larghezza de' poli , 11 l'oltrepas- 
sano „, Questa è la nuova conseguenza a cui condurono tutte 
le nostro osservazioni. Noi ci limitiamo a presentirla per ora 
come un Fatto positivo ila non perdersi di vista nolìa pratica e- 
gualmente che nella teoria delle armature, 

Che se alla fisica de' nostri giorni non può di certo negarsi 
il merito d' essere mo'to scettica ed oculata , pur è da conve- 
nirsi che noi fu anenra abbastanza , e che fra le reliquie di certe 
pratiche antiche resta ancora da vedere quali sieno quelle elio 
m ritino d'essere conservate, e quali le altro da escludersi dal 
vero patrimonio della scienza il quale non può tollerare alcuna 
mescolanza , dovendosi comporre di cognizioni d'un solo genere, 
le positive, dimostrate dal fatto e dall'esperienza. 

IV. Forza delle correnti mngnsto-elettrwhe. 

Le correnti che durano un certo tempo, come le voltaiche 
e le termo- elettriche, si misurano sul galvanometro a indite fii'O, 
aspettando cioè che s'estinguano te oscilìazioui a cui J4 luogo il 
primo sbocco della corrente. Le correnti ìilanlanee, c»me sono quel- 
le della macchina elettrica , e le nuove di Faraday prodotte dal 



ma pi rotismo, non danno tempo per questo genere di misura , o 
si militano di necessiti» dall'escursione totale che la l'indice del 
galvanometm al momento della loro azione. Volandosi quindi 
paragonare la forza d'una corrente voltaica o termi-elettrica con 
una della nuova specie magneto-elettrif a, devesi stimare la prima 
allo stesso mudo della seconda, vale a dire registrare l'effetto pro- 
dotto dalla prima invasione, ni quale corrisponde una devia- 
zione molto maggiore di quella, che si osserva dopo, ad indi- 

Le correnti magnete-elettriche ottenute nelle circostanze 
più favorevoli sono debolissime in confronto delle voltaiche ecci- 
tate dai più pìccoli elementi. La cedono anche di molto alle 
termo-elettriche. Una corrente voltaica della forra (nel suo pri- 
mo sbocco) di 3o." del nostro galuanomttro comparabile la) non 
esige per il suo sviluppo che un elemento di una o due linee 
di superficie. Per ottenere invece dal magnetismo una corrente 
di questa medesima forza d! 3o." conviene impiegare una dello 
nostre migliori armature magnete elettriche. Ln più potente, che 
abbiamo costruita, è quella che ora possiede il Museo. La scin- 
tilla, che se ne trae, sorprende per la sui vivacità; mentre la 
corrente, che si ha da quella combinazione, arriva appena ai 3o." 
mentovati di sopra. 

Abbiamo detto nella prima osservazione che il Fenomeno della 
scintilla non richiede l' impiego di calamite molto vigorose, e per 
preva si soggiunse dopo d' aver conseguito quell'effetto con una 
piccola calamita capace di sostener a stento un peso di quattro 
libbre. Ora fisseremo meglio le idee a questo riguardo, aggiungen- 
do la misura della corrente che si sviluppa in quel caso: essa 
è di 5.° appena del solito comparatore. Tal corrente può con- 
siderarsi per la più piccola da cui si cavi la scintilla , come quella 
dei 3n. u per una delle più forti. Che se fra le correnti voltaiche 
una di 3o. u si ha, come abhiam detto , da elementi piccolis*imi , 
s'immagini poi quanto poco ci voglia a svilupparne una di 5." 
Questi mezzi sono senza dubbio tenuissimi in confronto di quelli 
rhe conviene impiegare per ottenere lo stessa effetto dal magne- 
tismo. Ad onta di ciò queste ultima correnti , le magneto-elot- 

urà il min di cui finii dio per la mi iure di confronto. Vedi li lui due [ilio no, 
• i dMl.gli nllttvi dai,, I» -traici dt Cklmit ti PfcriIjIM, fiutici ,S-io 
Pt' 'A«- 
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triche , di così datola effetto al gal v «noni atro, hanno tulle tol- 
tatene un deciso sopravvento per il fenomeno dalla scintilla. Ci 
vuol altro infarti che un elemento della forsa di 5." per giun- 
gere a quello risultato : non bastano nemmeno quelli di 3o , 40, 
5o . . . gradi di forza. La medesima riflessione va estesa alle cor- 
renti termoelettriche , molto efficaci al galvanometro , e nullo fin 
qui rispetto alla scintilla. 

V. Filo delle Spirali. 

Il filo da impiagarti d' intorno alle ancore non debb' esser nè 
troppo sottile ne troppo grosso ; non molto sottile perchè troppo 
perde della sua facoltà conduttrice , non molto grosso perchè in- 
sufficiente divento il numero da giri che si fanno con esso d'in- 
torno all'ancora. La gronsezia di nn millimetro è una grossezza 
giusta. Con questo diametro più il numero de' giri è grande, 
e più 1' effetto è deciso. Ad assicurarlo perù basta un filo della 
lunghezza di otto metri ed anche mano. 

A meno di non avere in vista qualche ricerca particolare , 
la spirali li fanno di filo di. rame ricotto e coperto d' un giro 
di filo di seta per isolare le spire 1' una dall' altra , e per impe- 
dire il contatto metallico fra questa spire e 1' ancora dì ferro su 
cui è applicato il primo ordine della medesime. Tale isolamento 
basta ordinariamente per ritenere 1' elettricità eccitata dal ma- 
gnetismo sulla via metallica delle spire; ed allora non vi ha 
scintilla fuori del luogo destinato all' interruzione drl circuito. 
Nel caso pero d' eccitamenti maggiori , come sonu lineili uprrati 
da grandi calamite, la scintilla compare in altri luoghi, e spechi- 
mente fra 'a parti nude dell' ancora e ■ pulì < or risponde un d»ì a 
calamita. Noo si (intra forte rdtare questa specie ili straripamento 

Sul luogo dove si trota si immediato coniatiti culi' aurora . <he 
e il sito dell' isolamento meno perfetto. (Jnivi infatti le (•ros- 
setza dello tutu itulante ti riduce a quella del filo di seta , men- 
tre fra spira e spira questa grossezza è raddoppiata. 

VI. Corrente « icintilla. 



pari pasto , verificandosi generalmente che dorè si $' 
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gior currende , ivi pure scorca scintilla più vivace. Con tutto ciò 
biiugna qui face un» distinzione per non esser tratti in errore. 

Un fil" malto grosso e molto corto , come sarebbo uno grosso 
piò ili tre millimetri , e lungo meno di due metri , avviluppato 
d'intornu ad una delle nostre ancore più efficaci, è capace di 
produrre una corrente di io e più gradi. Se quella corrente de- 
rivasse da un filo tre o quattro volle più lungo , vi sarebbe già 

l'„Jì corto invece non scintilla per nulla. Di qui si vede che non 
si può ridurre di molto l'elemento della lunghezza del filo senza 
compromettere il fenomeno della scintilla , mentre la stessa ridu- 
zione risulta mollo meno fat.de alla forza dello correnti. Egli è 
su questi dati che deve regolarsi la pratica dei nuovi apparec- 
chi , fintanto che tutte lo misure entrino nella scienza corno co- 
rollari d* una sola noria. 

Vii. Natura delle correnti magneto-tlettriche. 

La scienza possiede ora quattro specie di correnti elettriche : 

eccitate dal fregamento. 

3." Le voltaiche o idroelettriche eccitate dall' aziona'de'con- 
duttori umidi. 

3." Le termoelettriche eccitate dal calore. 

4-" Le magne toel eteriche infine eccitate dal magnetismo. 

Queste quattro specie posseggono delle proprietà in pano co- 
muni , in parte differenti L'analisi di queste differenze è del 
massimo interesse per la scienza ; lo è talmente eh' essa soltanto 
può somministrare gli elementi necessari per chiarire , se non ri- 
solvere completamente, il gran problema relativo alla natura del- 
l' elettricità. Troppo angusti sono i confini di queat' opuscolo per 
introdurvi un lavoro di tanta estensione ed importanza; lo con- 
serviamo pocu meno che intatto per un' altra occasiono limitan- 
doci qui ad indicar qual sia delle tre specie antiche di correnti 
elettriche quella che più si assomiglia alla nuora. 

Indipendentemente AtW'imeriion» che sembra finora un carat- 
tere partici. Lire delle nuove correnti, queste sono ifinlanee corno 
ciiiell- rhe si trucconi) dalle ordinari» macchini: ! '--Idia : non 
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la difficoltà di farsi sentire al gnlvanom^tru. Calle correnti voltai- 
che le raognetoelettriche sono già meno concupii in grazia -Iella 
differenze accennate nel paragrafo precedente. La disparità cresce 
ancora di più , confrontate colle termoelettriche. V.i dunque rnn- 
chiuso che le correuti ,le quali si avvicinano più alla natura dello 
nuove prodotte dal magnetismo , sono quelle dello macelline 
elettriche; come le termoelettriche al contrario le altro che se 
ne scostano di più. Oltre 1' importanza , questo risultato contie- 
ne qualche cosa di piccante che eccita vivamente la nostra cu- 
riosità. Concepiamo infatti bissai facilmente come l'elettricità delle 
macchine di confricazione si costituisca in correnti piuttosto istan- 
tanee od intermittenti che continuate e durevoli. La natura dulia 
causa che le determina, il fregamento, e più ancora il passagcn. 
che ha luogo fra due conduttori coti diversi, come sono il retro 
ed il metallo, re ndon sufficiente ragione di quella intermittenza 
o fugacità d'effetti. Ma il magnetismo è pur, fra le cause che co- 
nosciamo, una delle più costanti e permanenti, e le correnti che 
si sviluppano da esso non hanno mai da uscir fuori della via me- 
tallica. A fronte dunque d'uno causa così perenni- applirata ™- 
etantemenle a conduttori cosi perfetti , come mai quelle correnti 
appartengono alla classe delle più fugaci eh' esistano ? Sarà que- 
sto uno de'puntì più scabro»! ed importanti da discutere nell'^"a- 
lisi generale delle correnti. 

Firenze dal Musen li 6 Maggio i83a. 



Riunione dei due meccanismi dell'attacco 
e distacco dell'ancora. 

Mentre il preiente articolo era sotto i torchi, siamo riusciti 
a combinare un tal giuoco di molle da ottenere con euo le due 
scintille dell' attacco e distacco. Queste molle sono rappresentate 
nella fig- S.' : soiìo due al solilo , V una circolare M M fissata 
verticalmente tuli' ancora ; V altra orizzontale Itf M applicata 
alta calamita , ed incurvata un poco in t t' per impegnarsi sotto 
il punto p dell' anello M M ; il qual punto porta una piccola 
aita verticale p P terminal** in una pallottolina. La molla cir- 
colar* M M è vista di faccia : ma sull' ancora e collocala di co- 
sta , e in modo da scorrere , nel movimento ordinario di va e vieni 
dell' ancora , sull' arco t t' della molla della calamita. Nel di- 
stacco dell' ancora il punto p dell' anello IH M abbandona la molla 



orizzontile in t , e qui li ha la scintilla in quel tempo. Nell'at- 
tacco , il punto p arrivo in t' ; e qui si ha l' altra scintilla in 
grazia del tremito che separa uh tantino le due molle, tremito, 
come si vede , aiutato dal sopraccarico P. 

Questo meccanismo manca rare volte al ino uffizio , e può 
considerarli come una soluzione compieta del problema delle due 
scintille. È per altro da avvertirsi che esso conviene di più alle 
Calamite vigaro-e che alle deboli , dove non si può perder nulla 
lenza compromettere V effetto. Perchè , all' atto dell' attacco del- 
l' ancora , il solo tremito faccia separare le due molle M M , 
M'M', bisogna che la pressione di queste due molle sia leggieris- 
sima , che vale quanto dire incapace di chiudere esattamente 
il circuito della spirale raagnetoelettrìca. Manca per questo il con- 
tatto necessario : dove però si ha corrente in abbondanza , ne ri- 
mane di essa , anche dopo qualche perdita , quanto occorre per 
V effetto ; non così dove è scarsa la corrente ; ivi ogni intoppo , 
ogni sottrazione diventa fatale , e sono , in tal caso , sempre da 
preferirsi i primi artifizi , ne' quali la condizione del contatto è 
molto meglio soddisfatta. 

In questi ultimi tentativi ci siamo pure accorti che dalle 
grandi (alamite si può avare la scintilla dell' attacco senza ag- 
giunger nulla alia prima disposizione della molla tn (fig- a- ), 
sempre però che s'impieghi il meccanismo della leva P Q ( fg. 5 ) 
e li dia con essa un colpo coti secco e brusco che riesca a far 
rinculare un tantino la molla dal polo, ad onta delle forze che 
tendono a tenervela congiunta. 
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IQar risolvere il pmlilcma della sr.intiila magnetica noi par- 
timmo per i primi, il cav. Antinori ed io, da nna proprietà o 
non osservata innanzi o trascurata come nn accidente di nes- 
suna o lieve importanza. La proprietà, a cai si allude, contiate 
nella differenzi che li osserva fra i duo momenti del chiudere ed 
aprire il circuilo voltaico d' un Bolo elemento alla Woilaston : 
nel primo caso manca sempre la icintilla ; nel secondo inveco 
comparisce ogni rrual volta 1' elemento aia d' una forza discreta. 



Q Detta proprietà, che ci condusse alla scoperta dalla scintilla 
magnetica , non è posta in fronte della presente notizia, peral- 
tro motivo che perchè da ella pur trae origine il nuovo con- 
densi! tore. 

Isella teorica italiana d' un solo fluido elettrico , questo fluido 
gira sopro i circuiti voltaici , a modo di qualunque circolazione 
Mie rientri in sè stessa, e quando gli si tronca tutt' a un tratto 
il cammino , il fluido, ch'era in giro , si condensi! sul lungo del- 
l' interruzione , e shocca fuori nella sua forma ordinaria di scin- 
tilla. Fissismo le idee Sovra un solo elemento voltaico composio 
al solito di due lamine , rame e zinco , congiunte , al di fuori 
■ Ini liquido in coi pescano , con un filo di metallo ; egli è di qui 
che si trae la scintilla quando s'interrompe il circuito col se- 
parare in due la via del filo congiuntivo. Supponiamo che questo 
filo sin da principio lungo un metro , indi due, tre , quattro . . . 
Coli' allungar questo filo già si sa dallo misure galvanometriche 
l'effetto che ne nasce ordinariamente: consiste questo iti una 
leggiera diminuzione di corrente. Senza dubbio sopra fili molto sot- 
tili questa perdita non è tanto leggiera, e merita d'essere valu- 
tata; ma sopra fili di maggior grossezza si ridure à molto meno, 
fi può , dentro certi limiti , trascurarsi impunemente. Si trovi il 
nostro elemento in questa condi/.ione, ed il filo congiuntivo, hre- 
yh o lungo che sia , si vedrà trascorso in ogni ano punto dalla 
Stessa quantità di corrente. Non è questo il luogo di ricercare 
come la medesima sorgente d' elettricità voltaica possa mantenere 
una corrente eguale o presso che eguale sopra un lungo come so- 
pra un breve circuito; ma lo è bene per riflettere che, se In cor- 
rente d'un lungo circuito è in ogni suo punto efficace rome quella 
d'un più hreve , si dovrà nell'interruzione del primo circuito 

do , per 1* evidente ragione, cheli condensamento Hi Huido , 
da cui nasce la scintilla , è operato nel lungo circuito d.i una 
massa d'elettricità maggiore di quella che circola sopra il più 
ristretto. Di qui l' idea di condensare 1' elettricità voltaica con un 
mej;zo semolieifliimo . t' allwamiintB del filo caneioni'wn. Si oro- 



■i poli, rame >• zinco doli' elemento, e dolio due estremità libere 
di questi (ili ne unisco una ad uno de' capi della spirale desti- 
nata all'uffizio di condensatore, avendo 1* avvertenza di Fara 
questa giunta un poco al diiotto dell'ultima estremità- Serfo po- 
scia fra le dita di una mano le due punte della tpir.de, tenen- 
dole parallelamente e hen vicine l'unii all'altra; preso in fine col- 
i mano il capo libero del filo corto non attacrato alla spirale 
iscio or sopra l'estremità libera della spirale, ora tuli' al- 
lei primo caso la spirale fa parte del circuito, e comparisce 



È indifferente per 1" effetto che la spirale* 
positivo o negativo dell'elemento. D.i amendue I 
è accompagnato da una scio 



eguale. 



più perdeie qualche grado di furia nell'i enfiente pei suirerrhia 
lunghezia di fi io. che conservare tutta la correrie a prendili» 
di quella dimenatone. Si truva infitti ohe un elemento della fbrea 
per esempio d. i..." no., da la stintili*: a circuito Liete, e la dà 
distintissima a circuito lungo, quantunque, per questa luu- 
glwu , la corrente di So." discenda ai ^b," 4°" Se puma 
ii' avere messo in evidenza questo risultato ci fosse stato proposto 
il problema di condensare l'elettricità degli elementi voltaici a 
pregiudizio della corrente che danno , avremmo probabilmente ri- 
sposto che si chiedeva l' impossibile. Ora si vede la possibilità 
non solo delta cosa, ma ili più che nulla vi ha di più facile cho 
mandarla ad effetto. 



Firenze dal Minto 8 Maggio iH3j. 
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Bulla «Minutiti del Teiuiomqltipucatuiii 



Nota del lig. L*orOLOO Nobili. 



Il tenaomoltiplicatore si compone di duo parti principali, 



(T allora avvertii rhe il terminimi ti plica! ore superava ili gran tuiiR* 
i più squisiti termometri , giaceliè manifestava uua leiisibilila ria 
quindici in retiti volte roag^ioic di .ju-lla ilei termometro me- 
tallico ili Breguet. I-a pila d, quel primo teimumoltiplicatore O'a 
composta di pochi elementi e tletiinata p ù specialmente a lay 
presentare un teimometro di ivlullo che a servire per il ch'o- 
rilo rufigiudfe, L strumento subì, poro dopo, un migliora me ne. 
notabile per le rum riunite del prof. Melloni e mie. Vi li ag- 
giunto una pila costruita es|oei»»mente per l'azione del calorico 
raggiunta. Li quale, munita da una parte di uno specchio conico, 
ridusse 1 [Strumento cosi delicato ila sentire l' influenza, del ca- 
lure naturale d'una persona alla distanza di venticinque a trenti 
piedi. Un apparecchio termoscopico di tal fona non meritare di 
rimanere inoperoso, e noi intraprendemmo, il prof. Melloni ed 
io, una serie d'esperienze i cui risultati furono resi di pubblica 
ragione dopo essere stati comunicati all'istituto di Francia (t). 
Non li trascurò in qneiP occasione di paragonare il nuovo iitrn- 
mento coi migliori termoscopi che si avessero, uè i multati furo- 
no punto dubbiosi : la superiorità più decida si «ottenne 
caso dal loto del termomoltip'icutote , oltre ai vantaggi partico- 
lari d'ella sua , per -;i. si festa a rirerrhe inrnm- 
p.iiihili coll'uso dei mi-m ordinari. Non si dee per altro dias<mu- 
lare una circostanti, ed è che In lab confronti la pila termo lei- 
trica era munii» del tuo specchio metallico, mentre questo mea- 
zo di concentrazione de'raggi calmine, mancava alle p.ille do'ter- 
mosropi l'onii(re«amo per di>rri*ione IVtm., copio diT.cilie arma'", 
da uno parte , d' uno specchio parabolico , e destinato , come si 
sa, a misurare la frescheiia del Cielo, ossia l' irraggiamento della 
terra verso quelle regioni vuote di materia. Per costruzione egual- 
mente che per uffizio, l'utrioscopio veniva ad essere l'istrumento 
il più consimile al termomoltiplicatore , ed un paragone con esso 
eia veramente indispensabile. Sentivamo fin d'allora questo bi- 
sogno ; ma la mancanza materiale dell' apparecchio di Leslio 
e' imnedi di «nddisfnrlo. La neceaiiti in inmm- -= " 
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La tangibilità dell' ptróumpio £ tato che , sparto lo specchio 
per l'esperienza del raffreddamento notturno , 1:1 colonna del lì Ol- 
ilo colorato uscendo nel tubo 3o, 4°i « nelle circostanze più fa- 
vorevoli per lino So gradi della divisione , che è millesimale. 
Cosi asserisce lo stesso Lesilo , e tale è realmente il movimento 
che si osserva noli' etriosrnpio di questo Musso. 

La pila del termomoltiplicafore, rivolta col suo specchio verso 
del cielo, fa scorrere all' iridici; magnetico uno spir.io di no e 
più gradi , il quale indico si liii.i ]ioi vicinissimo ai 90.", elle è 
il luogo del maximum, il plinto esticma deil.i scala ynlvanomc- 
trica. Da cii si vede clip l'irraggiamento notturno £ già per il 
termomolliplicatore una fona eccessivo che tpinye l'indice al- 
l' «tremila della scala. 

Rivolgendo i due iatrumatiti verso sorgenti calorifiche che va- 
do dell' etrioscopio resta stazionario , mentre l'indice del termo- 
moltiplicators percorre ancora degli archi di a5 a 30." Pri- 
ma di giungere 11 un tal segno li nota nel tcnnomoltiplicotore 
1' escursione che corrisponde n un grado dell' etrioscopio : essa è 
di 66." circa ; quella di mezzo grado ti riduce .1 44." 

La divisimi!- ili-li' i-tr liuto |iio é mi il e.- i mole e spazino ;tt le- 
gno da prenderai facilmente a stima il mezzi, grado. Il movimento 
il' un quarto di grado è incerto , se non del tutto insensibile. Ar- 
restandoci dunque alla prima suddivisione avremo nell'.trioBco- 
pio due mila divisioni ben distìnte fra il ghiaccio fondente e 
l'acqua In ehullizione. Ognuna di quelle divisomi Borrii penderà 
per conseguenza a di grado dello scala di Rcaumiir. Sarà que- 
lla la frazione elio indicherà la sensibilità dell' etrioscopio .- si 
dirà cioè che queit' istrurnento è sensibile a * t di grado ottan- 
te sima! e. 

Un movimento di a5." del te rmomo plica toro passa inosservato 
nuli' etrioscopio. Supponiamo peri che invece d'essere ilei tutto 
indistinto, si vegga bu quest'ultimo is tra me 11 tu al segno di cor- 
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rispondere alla metà della frazione or ora ritrovata: essendo que- 
•U fa di grado, la Bua mela sarà In questa supposizione, 
latta a vantaggio dell' etrioscopio , avremo un cinquantesimo di 
grada ingrandito sul termomoltiplicatore per modo da occupare nno 
spazio di a5.° , i quali , divisi a stima in due, danno So suddivi- 
sioni visibili per quella frazione di grado. Supposto quindi per un 
momento, che i gradi del gnlvanometrn l'ussero percorsi in virtù 
d' eguali aumenti di temperatura , ciascuna di quelle fio ilivisioni 
cnrnsjionderebbe a ra ' !s = di grado reaumuriano. Ma la sup- 
posii.ionu è tutta a pregiudizio de' primi gradi della scala , per la 
natura delle indicazioni galvanometriche , le quali seguono una 
legge cosi rapida da segnare V'infittito ai 90.°, cominciando dal ziro 
sul principio della scala. In forza quindi d'una tal legge, non sarà 
certamente una targa concessione che si farà n 11 "strumento, ricu- 
cendo a la frazione 1( J, e , che indicava lo tua sensibilità, nol- 
]' erronea supposiziune che ad ogni grado di deviazione corrispon- 
desse un cgual grado dì forza calorifica. 

Siamo già molto innanzi , ma non aurora al punto estremo 
della forza del termomoltiplicatore perii nuovo sussidio ch'essa ri- 
cevo da un artifizio particolare agli strumenti dì quella spccie.Sup- 
poniamo che il galvanometro segni un certo grado di freddo o di 
caldo col suo indice deviato alla drillo della divisione o." In- 
vertiamo i fili della corrente termoelettrica , e l'indice passa alla 
sinistra per segnare da questo lato una deviazione eguale a quella 
di prima. In tal modo i movimenti incerti ed equivoci divengono 
distinti ed apprezzabili , e cosi la sensibilità dell' istmmento ti 
trova per lo meno raddoppiata , tale cioè da non valutarsi meno 
di «fon di grado , mentre era soltanto di dev senza 1' artifizio 
dell' inversione. 

Il termomoltiplicatore, che ho posto a fronte dell' etri osco- 
pio , è il mio particolare, di cui soglio servirmi nelle ricerche le 
pi.ì delicate. Il ealvanometro di nnMt' ar.njirerr.bw è d' una sen- 
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due istromenri. Le palle «minuti dei tennoicopì lonu di vetro, 
ed il vetro piv luttile elio tia , non li latria traversare dai faggi 

calorifici che partono da sorgenti di co In ni [ lamenta debulì. 

1 inrdeaioii raggi diretti eullo pilo terrooelettrirrie non trinano 

■npia di ijMMa dlrun isolante; m'iiix-uno immedi-ita- 

mrruio i duo meCdl'i ond' e compiuto d.isnun elemento, e dove 

ri va al phlMMlN p-l la ri* dei fili .li clu-ncai,™. In 
questo r.ieu d ™loru è In cu»a primitiva ; la corremo elettrica 
I' eff-ttu. E riunì' filetto ( bitogna M dirlo roc .| U alrhr. hi I ìlici 
m) è rosi fnciN da drteirainarti the non se lo crederebbe, senza 
r (lettere che ad eccitare un. corrente lo i.r, elettrica Hip. a un 
Circuii* rompo.!,, d. ritta metalli <l.rTrrunti h.nta a tutto rigor» ri. 
scaldare , sui luogo dell» loro giuntura , due eole molecole, una 
dell'uno, e l'altra dell'altro metallo. Le indicazioni ■-=..... 
piche diiicnduiin tinto dallo arreso principio , da condensamento 
rioe oda rarefarono d' una malici Ji fluido, cbs ora è aria . ora 
t|iinto di viiiu , oro mrrrurio , ma «empio masia , ud agire ef- 
fn are mento aulla i[uale occortr in opn casu un tempo ed una 

leraacnatricameote .m ,!L di molecole. Le plnM MMH i<%li 
e! «menu termo-lettrici , per arumi nate rbe nono , •CWOtPMM duh- 
nire in due eole particelle, puie lutto ti là 



e dal termomoltipliei 
rincipale della lupe 
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